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Nel corso di una qualsivoglia ricerca s!||'ínterregnwn si finisce sempre'

prima o poi, con I'itnbattersi nella curiosa iscrizione votiva di CIL X 6071'

commissionata dal misterioso interrexs (sic) d'un, parimenti misterioso, col-

Iegiwnformiano (1). Tanti sarebbero gli interrogativi incisi in quelle poche

righe, ma senz'altro relativa l'importanza delle risposte, pur se si potessero

dare compiutamente: così, in genere, quel piccolo altare scolpito finisce al

più ricordato in nota.

Vale forse però la pena di riprendere la questione, cercando di esaminarla

meno sbrigativamente: in fondo, pur non rappresentando che un capitolo
marginale nel più generale tema dell'interregnum, può servire comunque a

capire se un intenexpotesse (o meno) essere temporanefimente preposto ad

un collegium; owero se il termine interrex potesse avere dei significati di-
versi e particolari, qualora applicato ad un'associazione, invece che alla res

publica,o ad un municípiutn; owero ancora se questo interrexs, in partico-

lare, non rappresenti il ricordo epigrafico di un errore, o meglio di un equi-

voco.

In letteratura si concorda, genefalmente, nel considerare gli ordinamenti
dei collegiaromani come un calco operato fin da tempi assai antichi (2) sul

ceppo originario organizzativo della res publíca (3). Si pensi, ad esempio,

(1) Cfr. infra nota 27.
(2) Sembrerebbe provenire infatti da fonte arcaica il riferimenO del Digeso (3.4.1.1)'

tratto dal tefio libro ad edicnm provinciale di Gaio, che rinvia il sistema di organiz"azione

dei collegi ad exemplum reipublicae (cfr. M. Kaser, Das rómische Pivatecht, MÚnchen

1955,263 sgg., part. 264: A. Burdese, Mcztule di Diritto Privato Romano, Torino 1964'

187 sgg.). Sul passo gaiano vd. K. olivecrona, corpus and collegium in D. 3.4.1 ,*lwd'
5, tg54,l8l sgg., e L. Cracco Ruggini, Collegium e Corpus: la politica economíca nella

Iegìslazione e nella prassi, in G. G. Archi (cu.), Istituzioni giwidichc e realtA politiche

delTardo Impero (III-V sec. d.C.), Milano 1976,63-94, pafi. 90 sgg.; vd. anche la norma

(di presumibile origine decemvirale), atribuita sempre a Gaio (D. 47.22.4 dc collegiis et

corporibus)i si vedano infine, in generale, F. M. De Robertis, Collegium, Nss. D. it.' I[
(1957, risr lg74),484487; F. Sartori, Il diritto di associazione nell'etA soloniana e una

notizia di Gaio (D.47.22.4), *Iura" 9, 1958, 100 sgg. e R. Orestano, Sul problema delle

fondazioni del diiuo romarw,Torino 1959' lI2.
(3) Cfr. W. Liebenam, Zur Geschichte und Organisation des ròmischen Ver-

einswesens. Drei (Jntersuchungen,Leipzig 1890, 161 sgg. e225 sgg.; J.-P. Waltzing'

Étude Historique sur les Corporations Professionelles chez les Romains depuk les origi'
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alla diffusissima 'carica sociale' di magister (=presidente) (4), dove il 'diritto
associativo' romano ha tenacemente mantenuto, con deciso spirito conserva-
tivo (5), I'originario termine indicante il supremo magistrato cittadino (6),

nes jusqu'A b chwe de J'Empire d'Occident,Louvain 1895-1900, I 357-358: ..Les collèges
avaient pris pour modèle la cité: ils étaient constitués comme une république, ... et
I'imitation est visible jusque dans les mots. La réunion de tous les membres s'appelle po-
pulus... comme le peuple aux comices et a I'armée, les corporati étaient répartis en centu-
ries ou en décuries" (cfr. ancora ibid. 334 sgg.; vd. infra nota l0). Vd. poi id., Collegium,
Diz. Ep. II.l (1900), 340406,part 369-372; E. Kornemann, Coilegíum,RE IV.t (1900)
cc. 380-480, púL415 sgg.; B. Eliachevitch, ta personnalité jouidique en droit privé ro-
main,Pais 1942, 199-201; Orest'ano, op. cit., passim; De Robertis, Collegium, passim;
id., Storia delle Corporazioni e del regime associativo nel mondo romano,2voll.Bari s.d.
lma 197U, in part. II 302 sgg.

(4) Cfr. Liebenam,Zur Geschichte 203 sgg.; Waltzing, Étude Historiquzl385405 e
lY 341-349; id., Collegium 369 sgg.; Kornemann, Collegium 420 sgg.;R. Cagnat, Ma-
gi.rter, DAGR III.2 (1904), 152l-1522: De Robertis, StoriatI328 sgg. (e36-37). Vd. poi
P. catalano, contributi allo studio del Dirino Augurale,I, Torino 1960,222 e226 sgg.
e qui, infra , nota 6.

. (5) Il titolo di magister collegií viene meno solanto nel Tardo Impero: cfr. Waleing,
Etude Historique Il 369 sgg.; Kornemann, Collegium cc. 477 sgg. C'der Untergang der
collegien"); De Robertis, storia 1r 328 nota 120. In generale, sulla trasformazione dei
collegia nella arda antichità, cfr. M. Rostovzev, Tlu social and Economic History of the
Roman Empire, London 1933, ft. it. Firenze, rist. 1973, 185 sgg.,2ll sgg.,503-504,
564 sgg. e passim; M.Mazza,Lotte sociali e restawazione autoitaria nel III secolo d.C.,
Roma-Bari 1973,356 sgg.; Cracco Ruggini, Collegiwt 83 sgg. (precedenúemenùe ead.,
Le associazioni professionali nel mondo romano-bizantino,rnXVlil Settimana di Studi
del Centro It. di Studi sull'Alto Medioevo, Spoleto 1971, 59-193; da ultimo ead.,Le as-
sociazioni di mestiere in età imperiale: rwlo politico e coscienza professionale,ielzb. dt,
Stato e associazioni professionali neII'etA impeiale romanct, rn Akten des Intern. Kongr.
fiir Grkch. und Latein. Epigraphik, Miinchen 1972, ed. Miinchen lg]-3,27L-ZLL ora in
D. Vera (a cura di), La SocietA del Basso Impero. Guida Storica e critica,Roma-Bari 1983,
3'23, con riferimenti bibliografici); F. De Martino, storia Economica di Roma Antica,
Firenze rist. 1980, lI 425-429. Testimonianze sull'impressionante conservatorismo for-
male romano nelle organizzazioni e nelle formazioni locali, in A. H. M. Jones, The Later
Roman Empire (284-602). A social, Economic and Adminístative survey, oxford 1964,
n. it. Milano 1973-198t,1012 sgg.

(6) sul magister come carica suprema 'originaria' cfr. P. De Francisci, storia del Dí-
ritto Romano, I, Milano 1943 L95 sgg.; id.,Arcana Imperii, [I.], Roma 1970,62 sgg.
(anche B. Bruno, Dictator, Diz. Ep. II.2 (1910), 1763 sgg.); G. De Sanctis , Storia d,ei
Romani,I, Firenze 1956, risr L97L,412 sgg. e passim. Vd. poi A. Momigliano, Osser-
vazioni sulla distinziane tra patrizi e plebei,in Les origines de la Républiquc Romaine,
Entr sur I'Antiq. Class. - Fond. llardt, Genève 1966, ora in Quarto contributo alla storia
degli sudi classici e del mondo antico, Roma 1969, 429 sgg.: A. Guarino, Le origini
Quiritarie, Napoli 1973,49 sgg., 63 sgg., 80 sgg.
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assai presto impoveritosi invece nel superiore ambito costituzionale (7). Non
si potrebbe d attro canto, invocare una presunta maggiore correlazione tra

collegia e municipia, piuttosto che tra collegia e Stato, il quale, "data I'alta
antichita dei collegi rispetto all'eta in cui i municipi sono entrati nel sistema

costituzionale roînano, costituiva I'unico valido modello organizzativo a cui
potessero ispirarsi" (8).

Comè noto i collegi ed i loro sgnrti (leges collegiontm) erano il notevole

prodotto di una versatile autonomia, improntata ad un sistema di interessante

e vivace 'democrazia', basata sull'assemblea generale (9): "l'assemblée
générale de tous les membres était ordinairement souveraine, comme dans la

cité, et elle garda plus longtemps sa souveraineté que dans la cité: nndis qu'ò

Rome et dans les munícipes,l'ínfluence des comíees populaires allaít s'$-
faiblissant etfinít par disparaítre,la constittttíon des collèges resta dcnncra-
rtque" (10).

Emanazione dell'assemblea risultavano dei 'magistrati di collegio', dalla

stessa eletti (11), i quali potevano avere diverso potere e diversa denomina-

(7) Pur continuando sempre a godere di immutato favore sul versante militare: vd. la

relativa voce nel Th.L.L. vol. VIII cc. 76-88 (cc.78-79 a proposito dei magistri collegio'
rum), e poi, per i diversi aspetti evolutivi, Westermayet, Magister equitunt, RE Suppl. 5
(1931), cc. 631-648: M. A. De Dominicis, Magister (...), Nss' Dig. it. l0 (1957' rist.

1975),26-28; A. Demandt, Magister militum, RE Suppl. 9 (1970) cc.553-790.
(8) De Robertis, Storia II 315-316. Sul rapporto na collegia emunicipia, cfr. infra

nota 18. Sull'organizzazione originaria e la relativa evoluzione dei nunicipia vd. J. Mar-
quardt, Organisatìon de I'Empire Romain, (ed- tedesca 1843-1867), Palis 1889, I 177 sgg.;

Th. Mommsen, Abriss des ròmischen Staatsrechts, 1893, ú. it. Milano 1973, rist. ed.

lg43,lO4 sgg.; G. Mmcini,Decuiones,Diz. Ep.II.2 (1910) 1515-1552; A. J. Toynbee'

Hannibal's Legacy. The hannibalic War's Effects on Roman Life,t. it. Torino 1981, 2f 5

sgg., pffi. 237 sgg. Sulla particolare figura (con alcuni aspetti quasi di diritto misto, mu-

nicipale e associativo-collegiale) dei magisti vici (o vicorum), vd. Liebenam, fur Ge-

schichte 1 1 sgg.; Waluing, Étude Historique |98-lll e passim; Cagnat, Magister L521-

1522; I. Bleicken, Vicimagisti, RE II Reihe, VIII A2 (1958) cc., 2480-?t183; Toynbee,

Hannibal's Legacy 230 sgg.; De Robertis, Storia | 84 sgg. e passim; R. E. A. Palmer,

The excusatio magistri and tlu Adminisgation of Rone under Cornmodru, "Athenaeum",

52-53, L97 4-7 5, passim.
(9) Vd., in particolare, De Robertis, Autonomia e personificazione giuridica nel re-

gime associativo romano, 'Études Macqueron', Aix-en-Provence 1970,592 sgg.; cfr. poi

Liebenam, ktr Geschichte 180 sgg.; Walz:rrg,Etude Historique I 339: "Une consóquence

de la liberté laissée aux collèges, de leur complète autonomie, ce fut una grande varieté

dans leur organisation intérieure: ils ne se ressemblaient que dans les parties essentielles".

Vd. id., Collegiun 369 sgg.; Komemann, Collegium cc.4I5 sgg.; De Robertis, Colle-
gium 485; id., Storia II 26.sgg. e 166 sgg. Per I'assemblea generale dei collegia vedi,
ipecificamente,Waltzing, Énde Historique I 368-378 eid.,Collegium 378-380.

(10) Waleing, Étude Historique I 368 (corsivo mio).
(11) Cfr. Liebenam, Zur Geschichte 204:. "dre magístri werden aus der Zahl der Mit-
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zione (12), anche se, come si è già visto, il tipico "presidente di collegio" era
denominato generalmente magister, owero magister quínquennalu, o con
altri attributi ancora diversi (13).

Non si vuole qui entrare nei complessi problemi della 'personafita giu-
ridica' dei collegía, della relativa loro 'capacita' (14), e della eventuale rap-
presentanza 'organica' (15) dei collegia medesimi da parte deimagistri (o dei
loro omologhi) e di,altri specifici 'funzionari' (16): ci inreressa solo ribadire
I'analogia di principio del 'magistrato di collegio' con il 'magistrato del Po-
polo Romano' (o dei munícipía), per quel processo di calco arcaico dei
collegia sull'ordinamento statuale romano, già rammentato. L'obiettivo di
queste note infatti è circoscritto ad alcune specifiche fonti epigrafiche e, in
particolare, alla verificabilita, in esse, d'un'ipotetica circostanza: se, cioè, un
magister collegíi fosse sostituibile ad interím da una figura denominabile

glieder gewlihlt". È però attesato anche il caso di collegia,nei quali, a causa dell'elevato
numero dei membri (a proposito della qual circostanza cfr. V/altzing, Énde Historique lY
262 sgg.; id., Collegium 374-375), operavano assemblee risEette (assemblee 'di capi-
gruppo' = ordines decurionum): vd. id., Étude HistoriqueI3Tg sgg.; id., Cottegiumi7g
sgg.; S. Bellino,Decwia,Dn.Ep.II.2 (1910), 1504-1513, parr l5l0 sgg.; De Robertis,
Collegium 485. In alcuni collegia, poi, la nomina dei magisti aweniva per il tramite di
speciali dignitari a ciò delegati e preposti: cfr. ad es. cIL xIV 2630, dove è citato un cen-
sor bis ad mag(istros) creando(s) (vd. Waltzing, Étude Historiquel363:377-378 nota 3;
III 652 - col testo completo dell'iscrizione -; IY 352-32Q. Sulla procedura elettorale cfr.
ancora ibid. I 373 sgg. e 423 (a proposito della particolare figura del nungentus, ad custo-
diendas stSragiorum cisras, ibid. I 423 nota 3,III 652: id.., Collegium 330; cfr. plin.,
Nat. Hist.33.2.3l e CIL XIV 2630 cit.).

(12) Anche a seconda del loro grado e rango: un elenco minuziosissimo dei titoli dei
funzionari e degli "impiegati" dei cottegia in \Valtzing, Étude Historique l,I 323-430
(anche 341-369 pu i magistri e i loro omologhi; cfr. ibid. I 385405).

(f 3) Anche solo quinquenrclis, Liebenam, Zur Gesc&chte 204; Waltzing, Étude
Historique lY 349-354: per rl magister offîciorum, il magister decennalis etc. cfr. Liebe-
nam, loc. ult. cit. notz2; Waltzing, Ètude Historiqrc lY 354 sgg.; De Robertis, Stonall
328 sgg.; p_er altre denominazioni, diverse da magister, del 'presidente di collegio', cfr.
Walang,Énde Historique I405 sgg.

(14) Si vedano Waluing, Éude Historique IY 700-710; id., Coltegium 396405: De
Robertis, Storia lI 235 sgg., con riferimenti bibliografici e rinvii. Cfr. anche Burdese,
Manuale di Diriuo Privato Romano 190-192 e P. Voci, Dirino Ereditario Romano,l,
Milano 1967,423 sgg.

(15) Cfr. De Robefis, Storiall318 sgg., parr 328 sgg.
(16) Sulla rappresentanza dei collegia da parte di actores e (defensores=),rynd'ci [sui

quali ultimi part. De Robertis, Syndicus: sulla questione della rappresentaruza processuale
pennanente dei collegia e dei municipia, "SDHI' 36, 1970,1 sgg.; id., Storían 457 sgg.I
di cui gl gia citao passo gaiano (D. 3.4.1.1) cfr. Liebenam , Zur Geschichte 2ll: Walt-
zing, Etude Historique | 395, 418-419,II 467 sgg., IV 323; id., Collegium 396 sgg.;
Kaser, P riv atr e c ht 265.
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interrex,in caso di morte prima della scadenza del mandato (17).

Stando alle precedenti ('generali') valutazioni analogiche, infatti, perri-
mediare alla situazione prospettata dovrebbero rinvenirsi, nelle fonti, solu-

zioni basate su prowedimenti suaordinari, simili a quelli statuati (18).

Chiaramente in collegia 'governati' da una pluralità di magistrati (19) un

evento come quello su esposto non sarebbe dovuto risultare procedural-

mente traumatico. Alla morte di uno di essi, "on pounroyait a son rempla-

cement par l'élection, et son successeur prenait sans doute le nom de suf'

fectus" (20) o, forse, quello dr allectus (21). Condurre questa elezione 'sup-

(17) Altre circostanze - es.: dimissioni [in rapporto alle quali cfr. però, in quanto

eventualmente assimilabile, il concetto dr excusatio magisterii, di cui all'art di Palmer,

citato supra, nota 8; cfr. A. Degrassi, Epigrfia Romonct,I, Roma (L937-1946), "Doxa" II
(1949), orain Scritti Vai di AntichitA,I, Roma 1962' 3801' deposizioneetc. -non
risulterebbero attestate. Cfr. perciò CIL VI 4O5l (qui in magisterio dccessít); VI996 (iz

magisterio defunctus); I'articolo di Degrassi citato subito prima riporta però il caso di un

sununolnsl;ud- l-ieb"n"rn,7ttr Geschlchte?-M;Waltztng,Éufu Histoiquz I403 nota 3

(con altri riferimenti epigrafici) e IV 365-366. Per la sostituzione per morte o altre cause

dei supremi magis6ati del populus romanus cfr. ad es. G. De Ruggiero, Consul, Diz. Ep.

II.l (1900),695 sgg.; G. Dumézil, Idées Romaines, Paris 1969, tr. it. Genova 1987, 180

sgg. @er la devotio\.
(18) O a quelli dei municipia, in quanto a loro volta fFutuati dallo StaO. Cfr., in me-

riO al regime 'interinale' nei mwicipia, E. Herzog, Geschichte wd System der rómisclwn

Staatsverfassung, l,Leipzig 1884,55 nota 2 ('finden sich auch in Munizípalstiidten

interreges"); Mommsen, Le Droit Publique 324 notz 1; J. lvlarquardt, Organisation de

I'Empire Romaín (ed. tedesca 1843-1867), Paris 1889, I237 sgg.i Liebenam, Interre'
gnum,RE fX (1916) cc.l7l9; G. Calza, EpigrS Ostiensi, "Not. Scavi" 1921,242'?44;
G. Giannelli, Interrex, Diz. Ep. IV.f (1926), 78. Vd., in ogni caso, le importanti os-

servazioni sulla "tempestiva e sistematica estensione ai collegi della disciplina municipale

e viceversa", in De Robertis, Storta II 336 nota 154, e 400 sgg. Vd. qui, infra, îot:.25,
(19) Si hanno ad es. duezrcgrsrri in cIL uI 1339 e 4168; VI 167 e 168; un duumvir

in cIL YIgl44 (Walrzing, Éude HistoriqueT'1336);tembgistri in cIL vI 10317; xI
62ll e XII 406; un tritanvir in CIL VI 9290a (ibid. lY 429): quattro magisti in CIL X
6512; XIV 2877; quawo quinquennales in cIL XIV 284; dei quinqueviri in cIL vI4847,
9405 e 10347; cfr. ibid. Iv 346 (cinque magistrt) e 423; sei magistri in cIL vI 1060; X
1589; per otto, dieci e financo dodtci magistri cfr. Liebenam, htr Geschichte 2M'205
nota 6. Si hanno anche le testimonianze epigrafiche di titolature indicanti collegialità di

funzioni: commagister (Waltzing, Éudc Historique IV 35a); socius inmogisterio,Cll- VI
10320; collega, CIL VI 29700 e XI 6358.

(20) Waluing, Étude Historique I403 (e 397 nota 3), M66. In realtà non esiste una

prova epigrafica dell'esistenza deimagistri suffecn. Vd. però la nota seguent€.

eD Cfr. CIL X 6638 (anche tù/altzing, Étude HistoriEtc III464468), con una serie

di re frammenti di re colonne, contenenti fasti e calendari di collegi della casa imperiale

(sui quali ancora lMaltzin1, op.cir. IV 153 sgg.). Sul frammento C (riga 9) della prima

colonna si legge: [pro magJ ex d.(ecreto) d.(ecurionum) allect. Waluing, op.

cir. III 468commenta:"ilyun suffectrtsouunallecfzs suprctnumerum".Vd.ancheid-IV
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pletiva' (22) davana all'assemblea generale (in convocazione verosimilmente
straordinaria) sarebbe stato còmpito di uno dei magistrati superstiti o magari
di qualche magisrato o funzionario ad lac (23).

Diversi e maggiori problemi doveva però presentare la scomparsa del-
l"unico' magister preposto al collegio, ove, naturalmente, non si disponesse
dr an magíster desígnatus e che non vigesse (sempre in via d'ipotesi), anche
nei collegía, qaell'interregnum stne inteffege supposto per i municipía Q0.
Si può pensare - irf via congetturale - che intervenissJaflora un passaggio
attraverso una fase interlocutoria ed interinale, in qualche modo riconducibile
ai tipi dell'interregnwn (25) anche se non ci sono elementi certi che con-

366. Sui termini adlectus (o allecas), adlegere etc., nel senso, però, di "ammesso,, e..am-
mettere" in un collegio, cfr. Waltzing , op. cit. I 355-356, 363-39, 381 nota 4, 382 nota
6, 408 nota 5,454 nota2, con ampi riferimenti (vd. anche Liebenam, zur Geschichte 170
nota l).

(22) Probabilmenre non obbligatoria. Waltzing, Étude Historique W 323, cita
un'iscrizione con una situazione in qualche modo assimilabile alla vacanza citata: CIL )11I
3864 (tum qui reliqui erunt in eodem locum, qui mortui erunt, alios per suffragia vbsti-
tuant); cfr. ancora id., op. cit. III 546-54'l .

(23) come il censor di cui supra, nota I 1. Esistono comunque esempi di magistri de-
signati (CIL VI 10319 e 10333; Waltzin g, Étude Historique I 385 e Ul ZSI e 290; cfr.
anche cagnat" Magister 1522), i quali, tuttavia, non awebbero potuto entrare in carica al
verificarsi di una vacanza prima della nahnale scadenza. vd., in generale ,Burdew',, Maruale
di Diitto Pubblico Romano, Torino 1966, 57:."designati vengono... detti i magistrati già
eleni in asesa di assumere la carica, mentre, in caso di cessazione della carica, si prowede
ad elezioni suppletive, ove il magistrato sostituito a quello cessato è deto s4fiecns" (cfr.
anche De Ruggiero, consul698). Per imagisti candidati cfr. cIL v 3411 (e waluing,
Etude Historique | 385 nota 5; IV 325 e 355); per le assemblee straordinarie vd. ancora
Waltzing, Etude Histortquel369 sgg. (e IV L75 e323 a proposio di CIL XII 3861).

(%)Yd.lvfarquardt,le culte clwz les romains (ed. tedesca 1885), paris 1889-1890, II
331-332 e nota 2; Liebenam, Interregnum c. 1716: Calza, Epigrafi Ostiensi 242 sgg.:
Giannelli, .In te rr ex'1 5 -7 6 e 7 8.

(25) "Dans les municipes aussi bien qu'a Rome, quand la magistrature supérieure était
sans titulaire, le Sénat nominait a I'origine \î interroi wru préparer et diriger la nomina-
tion du titulaire definitif. Cette nécessité nepouvait se pésenúer dans les collèges que slls
n'avaient qu'un seul président" (waltzing, Étude Historique I 403). cfr. Kuhlmann, ^fnrer-
regnum, Th.L.L. VILI c.2265,n.40-42;Liebenarn,Interregnumc. l7l9; Giannelli,^Iz-
terrexT4 e 78. Perl'interregnumneitnunicipia cfr. anche CIJ-12 1729 (= CL IX 1635),
Benevento, epoca sillana; CIL II 5439 (=FIRA I 177 sgg., part. 196), Urso (scil.:
Colonia Genetiva lulia,Lusitania), epoca cesariana; CIL IV, p.2i p.5 (nn. 50, 53, 54,
56); p. 7, Pomper; CIL X 6101, Formiae, prima meÈ del I sec. d.C. (vd. infra nore 67 e
68); Cn X 6232, Fundi, prima metà del I sec. d.C. (vd. ancora, note 67 e 68); CIL XII
3138, Nemauszs, Gallia Narbon., principio del I sec. d.C.; Cn XII 4389, Narbo, Galla
Narbon., ultimi anni della Repubblica; cIL xIV 4531, ostia, Fasri ostienses ad a. 49
a.C. lcfr. Calza, Epigrafi Ostiensi 242-244 e L. Vidman (ed.), Fasti Ostienses, praha
1982,40,54 e 69:' cfr. J. Jahn, Interregnum und Wahldiktanr, Kallmiinz 1970, 161 n. l0
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fermino quest'ipotesi, che si sorregge quindi, induttivamente, sulle sole, in-
dubbie, analogie tra I'ordinamenw dei collegta e quello della res publica; in-
fatti nella pur abbondantissima messe epigrafica sulle 'associazioni profes-
sionali' e sui collegiaromani (26) troviamo un solo esempio:

L.FVFM.LL.
ALEXSANDER
MAGISSTER .

QVTNQVEANNALTS
INTERREXS . FONTANO

DE. SVA PECVNIA.
ARA . POSIT LIB . M
CoLLEGTV DECRETV (27)

per di più assai discutibile, di difficile datazione, ed inoltre relativo adun col-
legíumche è ardua (se forse non vana) impresa cercaîe didentificare (28).

Waltzing ha sottolineato, in proposito, coms "on est tenté de croire que

nous en avons un exemple [scrl. di interregno collegiale] dans le rnagisster
quinqueannalis interrexs d'un collège inconnu de Formies; mais il dewait
s'appeler interrex tout court et I'on ne comprend pas qu'un décret du collège
lui impose une'somme honoraire'(29): effettivamente I'iscrizione, incisa su

(con rinvio a "Fast. Arch." 1, L946, n.2053) per un interrex a Cartaginel. Vd. infine
Marquardt, Organísation dc I'Empire 237 .

(26) Un corpus di tali iscrizioni è contenuto nel terzo volume diWaltzing, Étude
HistoriErc. Una silloge minore in Liebenam, 7tr Geschichte 310-329.

QT Cn- X 6071 (=ILS 3884), locatta: Formiae. Mommsen, commento a CIL X
pag. 604 così scrive: "interregem collegii praeterea nullum novimus". Cfr. anche id., Le
droit pnbtic romain 324 notz I . Il testo dell'iscrizione è riporuto anche in \Valaing , Étudc
Historique m 461, con lo scioglimento delle abbreviazioni: L(ucius) Fufius L(ucii)
l(ibertus)l Alexsander,l magissterl quinqueannalisl interrexs, Fontanoll de sua
pecunial ara pos(u)it lib(ens) m(erito),| collegiu decretu (sic). Cfr. Oford Latin
Dictionary (ed. by P. G. W. Glare) s.v. Interrer A. (an official with similar powers in a
collegium).

(28) "Ein unbekanntes collegium" lo definisce Liebenam, Zur Geschichte 137 . Yedi,
infra, nota 50, per lesame di alcune ipotesi. Si vedano pure i possibili riscontri di CIL X
6071 con CIL X 6094 (=ILS 6283), per il cui testo cfr. infra nel testo.

(29) Waltzing, Étude Histoique I4034ù1. Sulla summa lwnoraria,ibid. 453-454;
id.,Cotlegium 383; Komemann,Collegium43T:De Robertis, Storiall354nota246:
Jones, La vita economica delle cittA dell'Impero Romano,inThe Roman Economy
(1974), E. it. Torino 1984,59: Cracco Ruggini, Le associazioni 145-146, nota 31. Cfr.
anche Mancini, Decuriones 1515-1552 (part. 1527, relativamente alla c.d. surntna
horwraria pro decwionatu,nelle isdnrzioni municipali); vedi inoltre infra nota 39.
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un'ara offerta dal dedicante ad una divinita di second'ordine, Fontanus (30),
è piuttosto ambigua, oltre che infarcita di errori e stravaganze (31).

Se un sistema di surrogazione interinale (prevedente esplicitamente
I'ínterrex collegii) fosse stato diffuso, anche solo limitatamente, sarebbe una
ben singolare disdetta che toccasse proprio al lavoro dello sciagurato lapi-
cida, cui si affidò Lucius Fuftus, di darcene oggi testimonianza (32). C'è da
dire inoltre che, per quanto estendibile a livello dei collegia. I'ordinamento
dellares publica aveva caratteristiche assolutamente proprie e del tutto pecu-
liari e l'interregnum era senz'altro una di queste (33). La sua assunzione nei

(30) Cfr. Walzing, Étude Historique IY 232 e 462. Sulla tecnica epigrafica delle de-
diche alle divinità cfr. Cagnat, Cours Elémentaíre d'Epìgraphie Latine, Paris 1886, 120-
r23.

(31) Tra I'altro "les lignes 7 et 8 éÉ ajoutées après coup en mauvais caracères" Walt-
zing, Etude Historique III 461. Oltre ai numerosi errori (sui quali si era soffermato
specificamente già E. Húbner, Exempla Stipturae Epigraphicae Latinse - Prolegomena,
Berolini 1885, p. xlii: "in Formiano eiusdem fere aetatis [scí|. primo secolo d.C.]
MAGISSTER et LIBIE] . M . COLIEGru DECRETU pro libens m(erito) collegii de-
creto (CIL X, 6071)"), si segnalano le due grafie 'rinforzate' in - xs, peralro relativa-
mente comuni (vd. CIL 12 2542: exs s(enatus) c(onsulto)i CIL XIV 2ll2: Iexr, CIL XIV
2630: iudexs, etc.; su di un contorniato si legge addirirura ALEXXAI'IDER (sic): cfr. H.
Cohen, Description historique des monnaisfrappées sous l'Empire Romain,tome VI, Pa-
ris 1862, p. 553 nr. 25; cft. ibid., p. 590, nr. l-2: ALEXXANDR e w.3 ALEXSARI
(vd. ed. Paris 18922, vol. VII 322-323,nr. 401403). Sugli errori, le disrazioni e le con-
fusioni più frequenti in materia epigrafica cfr. Hiibner, op. cit.,pp. xli-xliii (vitia lapida-
riorurn) e G. Susini, Il lapicida romano, Bologna 1966, 57-63 e 96-97, nota 123: "è
evidente che gli enori più frequenti e anche quelli che meno facilmente potevano suscitare
il commento accoro del lettore, concernevano le lettere non frequenti"; cfr. Degrassi, Note
Epìgrafiche, "BCAC" 78,l96l-L962,136-146, ora in Scritti Vsi di Anrtchitd, III, Vene-
zia-Trieste 1967, spec. 192-194 (con particolare riferimento ai livelli più bassi della pro-
duzione epigrafica). Cfr. anche De Robertis, 9turta II 456457.

(32) Mommsen, Le droit public romain 324 nota l, nel sostenere la latinita dell'isti-
tuo dell'intsregno, scriveva: "la preuve en est dans la présence de I'interrègne dans les in-
stitutions municipales... et méme dans les insfintions des collèges" (corsivo mio), e ci-
tava in proposito proprio CIL X 6071. Si veda però in generale E. Friezer, Intenegnum
and Patrum Auctoritas, "Mnemosyne" 12,1959,313: "there remains the question whether
the interregnuin was specific to Rome. Cicero thought it was; but according to Mommsen
it was a general latin institution. But the inscriptions he mentions in this connection do
not really prove much, as they are considerably later. Of course Cicero's remark may be
just chauvinism, but until it has been disproved we had better accept it".

(33) Cfr. Cic. Rep.2,12.23: prudentes ilE prtncipes novam et inauditam ceterìs gen-
tium interregni ineundi rationem excogitabant (vd. ancora Cic. Leg.3.3.9 e 3.4.10).
Sull'istituto dell'interregnu.m,tà gli altri, Herzog, Das Instiut des Interregnums im
System der ròmischen Staatsverfassung, "Philologus" 34, 1875, 497-5L5;id..,Geschichte
und System 43 sgg., 52 sgg., 86 sgg., 125 sgg. e passim; P. Vy'illems, I* Sénat de la
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municipía (ed eventualmente nei collegía) non può che aver avuto
necessariamente caraueristiche nominalistiche, di imitazione esteriore, cioè, e
di omaggio alla tradizione.L'ínterregnuminfatn è, nella res publica, un po-
tere originario latente, cui si ricorre attraverso il ritorno degli awpícia aipa-
tres, alla scomparsa dei supremi magistrati eponimi (34), 

"À 
ha quindi speci-

fiche caratteristiche di diritto sacro e di diritto pubblico, non replicabili 'tout
court' se non altro perché sarebbe stata ad es. difficilmente riproducibile, nei
collegia,la contrapposizione íurts sacri (cfr. Liv. 6.41.6) che per l'interre-
gnum el'auctoritas patrurn aveva avuto nella componente patrizia del Senato

forma e rappresentanza, almeno fino alla tarda repubblica (35).

Nell'ambito dei collegia, in particolare, anche quando questi fossero stati
fortemente influenzati da ragioni cultuali (36), non sarebbe esistito alcun va-
lido motivo perché si dovesse istituire uno 'strumento interinale' simile a
quello, diciamo così, 'costituzionale'. Si deve perciò rilevare che, ove un
'magistrato temporaneo' denominato interrex collegii fosse realmente esi-
stito, i tempi di surîoga awebbero dovuto essere così rapidi, e lo stesso iz-

République Romaine, Louvain 1878-1883, II 7 sgg. e773 sgg.; Humbert, Interregnum,
DAGR, III.I (1899), 565-56'l; Liebenam,lntelregnwn cc. l7l3-1720i Giannelh,Interrex
73-78;Fiezer,Interregnum30l-329; Catalano, Contributi454 sgg,,476notz 125,488
(part. nota 148), 492 sgg. e passim; H. \Volff, Interregnum und Auctoritas Patrum,
*BIDR' 44,l96L,l-14; U. Coli,Interregnunz, Nss. Dig. It., I (1962) 909-912; A. lvfag-

delarn, Auspicia ad patres redeunt,ia Hommages A fean Bayet,Braxelles-Berchem 1964,

427 sg5-; Momigtiano, Osservazioni sulla distinzione ta patizi e plebei 419436 (put
42'l sgg.);Iahn,InterregLzum; Guarino, Le Origini Quirttarie 129-l5l (recensione del pre-
cedente). Vd. anche N. Caffarello,Intetex, Diz. Arch. Ant. Class., Firenze I97\7.9,
con osservazioni etimologiche.

(34) "Pendant la vacance des magistratures éponymes nul autre qtw interrex ne peut
gérer les auspices publics" (Magdelain, Auspicia ad pates redeunt 433i"ce retour des

auspices chez un consulaire, promu premier interroi, s'effectue sans homologation divine,
sous I'empire de la neécessité, en vue de maintenir la pérennité di contract enre Jupiter et
Rome" (ibid. 434); "le Sénat ou un groupe privilégié de sénateurs peut, comme recours

suprème, lever I'obstacle republicain du terme extinctif et remettre au service de la cité un
pouvoir qui, dans son essence sacrale, n'en blère pas et subsiste toujours, a l'état latent,

chez ses anciens titulaires" (ibid.43U37). Cfr. anche H. Christensen, Die Ursprúngliche
Bedewmg dcr Pates,"Hermes" 9, 1875,209 sgg.

(35) Cfr. Ascon., in MiI.2l; vd. Jahn,.Izrerregnutn 14 sgg. e, in particolare, poi, gli
approfondimenti in materia di diriúo augurale connessi all'interregnum in Catalano, Con-
tibuti476488.

(3O Cfr. I'ampia documentazione proposta in Waltzing , Étude'HistoriEn IY l8ol2ll;
222-226, 42,4-427, 431-545: id., Collegium 358-367; Komemann, Collegium cc. 386-
391; Marquardt, Le culte 162 sgg., 294 sgg.,37l nota l0; Liebenam, Zu Geschichte 286
sgg.; K. Latte, Rómische Religiongeschichte, Miinchen 1960,273 sgg.; Dumézil, trc
Religion Romaine archatEn, Paris 19742, tr. it. Milano 1977,528-529.



r& M. GUSSO

terim così povero di reale sostanza, che il prestigio derivante dall"interinato
di collegio' non sarebbe stato tale da meritare d'esser ricordato negli hon-
neurs rendus rimastici, nella parte in cui v'è cenno al cursus lnnorwn dei
magístrí, o daltri dignitari di collegio (37). Tuao ciò sarebbe stato immagi-
nabile, come si è già visto, solo a livello di collegi assai scarsi di aderenti
(altrimenti imagístri sarebbero stati almeno due), e con statuti che attribuis-
sero al 'presidente' particolari funzioni sacrali, tali da non consentire né una
sostituzione immediata, né, tantomeno, una vacanza, così da prevedere
I'automatica trasmissione delle stesse, temporaneamente, all'assemblea, o ai
decurioni, o ad altri particolari funzionari, che le awebbero potute porre a

carico di un magistrato interinale (38).
Per quanto riguarda CIL X 6071 non ci resterebbe che escluderel'inter-

regnum collegiale: sembra piuttosto che la curiosa iscrizione rinvii ad una
situazione particolare, dove il termine interrexs non awebbe alcun riferi-
mento ad uno stato interinale di vacanza magistratuale (39), ma richiame-
rebbe piuttosto una circostanza simile alla 'rappresentanza' .fl. Lucíus Fufius
interrexs presumibilmente altro non sarebbe stato - in realta- che un 'chargé
d'affaires' di un qualche 'presidente onorario' del suo collegiurn. Si dà infat-
ti, frequentemente, il caso di "présidents honoraires, hommes riches et in-
fluents, à qui I'on ne demandait que de se montrer généreux, et qu'à c6té
d'eux il y avait des fficiales (40), présidents effectifs, qui remplissaient
leurs fonctions (offíciunt) et administraient le collège" (41): in particolare
poi, nell'ambito di determinati collegi (ad es. i collegi dr clientes), il patrono
poteva essere addirittura denominato raq ("nam patronum divitem regis

(37) Alcuni esempi in Waltzing, Étude Historiquel\I 38 !rcr magisrri e omologhi),
406-415 G)et i patronù. Sul car.rrs honorum nell'ambito delle cariche di collegio cfr.
Waltzing, op. ult. cit., I 383-384, con rinvii, e Cagnat, Cours Elémentaire d'Epigraphie
95-97.

(38) Vd. supra nota Z, relativamente al c.d. interregru,un ine interrege.
(39) Liebenam , Zur Geschichte 244, notz 2, scriveva: "was magister quinqucannalis

interrexs... bedeutet, wissen wir nicht". Giustamente Waleing, É,tude Hístorique I404
osservava che nel caso in questione il personaggio awebbe dowto "s'appeller lzferrextstt
court", e non anche magisster quinqueannalis. Non si spiegherebbe perciò neppure la
su.rnma honoraria da lui pagata, se si fosse trattato soltanto di un breve interinato. E.
Breccia, Cuhores, Diz. Ep. II.2 (1910), 13l l lo definisce come "interrexs (di cultores?)".

(40) Liebenam , hr Geschichte 287 -288; \Valtzing, Étude Hisgorique | 4M, 4n (Cn-
Y a4a[; II 351-352; Komemann, Collegium c.421.

(41) Waltzing, Étude Historique I 404. Kornemann (Cotlegium c. 42I), citando
Waltzing, scrive: "die factischen Vorstehen welche das fficium det magisti ausfiihlten,
wiihrend der Titel reichen, einflussreichen Leuten ùberragen war, die sich um die Ge-
schiifte nicht kúmmerten".
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nomine appellari notum est" Mommsen, coÍtmento a CIL X, pag.6AT @2\
Il cippo, citato per ultimo, rinvenuto in agro formíano, così recita:

l. $ARRONIO . l, r f' r

PAL. CAPITONI
SCRIBAE . AEDILIC
ACCENSO . VELATO

IMRO . QVINQVEN .
CVRATORI . AQVARVM
PATRONO . COLONIAE

ORDO. REGALIVM
QVORVM . HONORE

CONTENTVS . SVA PECVN .
POSVIT.L.D.D.D (43)

Quindi il liberto Lucius Ftffiw, definendosi (da ignorante 'pawenu', qual
era con ogni verosimiglíanza) (M) magisster quinqucannalis interrexs, av-

(42) Vd. anche Von Premerstein, citato qui infra, nota 69.
(43) Questo cippo è pubblicao anche in Waltzing, Éude Hktoriryz III461 - con lo

scioglimento delle abbreviazioni: L(ucio) Varronio L(ucii) f(ilio)l Pal(atina) Capi'
toni,l scribae aedilic(io),1 accenso velato,l (duum)vírol quinquen(nali),ll cura'
tori aquarum,l patrono coloniae,l ordo regalium;l quorum honorel contentus
sua pecun(ia)l posuit. L(ocus) d(atus) d(ecreto) d(ecurionum) - e in M. Corbier, De
Votsinii a Sestinum: cura aquoe et évergétisme municipal d.e l'eau en ltalíe, "RÉL' 62,

1984,261, nota 130. Per altre denominazioni per così dire'altisonanti' dei patroni dei
collegi cfr.:

- dominus (Waleing, op. cit.lY 379);

- principalis (ibid. 4 18);

- princeps collegii (ibid" 418419; e npéoBoE = prtnceps cfr. ancora ibid. I 167 con valen-
zaparticolare e E. M. Staerman-M. K. Trofimova , Rabovladel'teskie otnoleniia v rimskoi
imperii.Italija,Mosca 1971, fi. it. Roma 1975, 138 con cit. da CIL X 817 e 820).

In generale sul 'rischio', per il povero cliens, di non attribuire la giusta titolatura al
proprio patonus, cfr. il notissimo Mart. 6.88.2 (nec dirt dominum). Sui rapporti di pa-
troncttus (su cui, na gli altri testi, vd. D. 38.1 de operis libertorwt) cfr. H. I-emonnier,
Énde htstoiquc sur Ia condition des affranchis aux tois premiers siècles dc I'Empire ro-
main, Palis 1887, 101 sgg.; Liebenam , Ztr Geschichte 212 sgg.; J. Carcopino, La vie
quotidienne A Rome A fupogée d,e I'Empire, Paris 1938, tr. it. Bari 1971,199 sgg.; E.

Ciccotti,Il tramonto dctla schiavitù nel mondo antico, Roma'Bui 1977 (ried. 1940),244

sgg., 330 sgg.; Burdese, Manuale di Diritto Privato Romano 179 sgg.; Yoci, Dírítto Ere'
ditarto 331-338; ancora Sherman-Trofimova, op. cit. 116 sgg. e,.da ultimo, I'importante

contributo di G. Clemente, Il patonato nei collegia dell'Impero Romano, *S.C.O." 21,

1972,142 sgg. Sui collegia di liberti vd. CIL ttI6077:' VI 9053; 10256; IX 2654 (su cui
anche Mommsen, commento a CIL X pag. 607). Sui collegi di cultores cfr. Waltzing,
Éude Historique 126l sgg.; III 153, 180 sgg. e passim; Breccia, Cultores 1265 sgg.

(44) Vd. però anche I'ipotesi esposta infra sulla possibile prwenienza del termine in-
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rebbe potuto rozzamente, anche se con una certa efficacia (45), cercare di
rappresentare, nei confronti d'un supposto (magíster=)rex (sorta di "pre-
sidente onorario"), quello che sarebbe stato normalmente definito altrove,
meno pomposamente, con prornagister (owero adiutor magistri), nei con-
fronti di un più dpico magisrer onorario (46).

Saremmo perciò semplicemente in presenza di una forma di delega a pre-
siedere an collegiwn (probabilmente di modesta importanza) da parte di un
personaggio della zona, protettore forse anche di altre associazioni, pronte a
concedergli il loro appogglo (politico-elettorale?) in cambio di attenzioni e
concessioni (47).

Interessante la congettura del Mommsen, che collegava il nostro CIL X
6071 con I'appena citato CIL X 6094, iscrizione di migliore livello epigra-
fico, dedicata da un ordo regaliurn (=ssllstio dr clientes) ( 48), ad un certo
Lucius Varronius. Notava appunto Mommsen: "fortasse ordo is non est nisi

terrexs da una sorta di 'traduzione' dal greco, traduzione influenzaca da familiarita bcali
con la carica interinale.

(45) Non conoscendo noi la ler di queso collegio "inconnu", non possiamo escludere
a prrori che il termine interrex (e maga4 quello di rex?) vi fossero esplicitamente previsti.
D'altonde Waltzing, Eude Historique lY 323430 ha elencato pazientemente ben l15
denominazioni diverse per le funzioni collegiali, dalle più comuni alle più strane e
particolari.

(a6) Cfr. Liebenam, 7tr Geschichte?-05-216 (e nota 7); Waluing, Énde Historiquel
404 (CIL lII7822 e XII 3306); III 286 e IV 365 (CIL VI 10306: mag(isti) v(ices)
a(gens)). Sui promagistri, specie in relazione a collegi sacerdotali cfr. Marquardt, Le culte
II 190 (Fratres Amales),"un promagister appellé aussi czran ogens ott vice futgens ma-
gistri... ce n'est pas un fonnctionnaire régulier, car il n'est pas nommé pour loute I'année
et il n'est pas désigné par le collège, mais bien par le magister" [cfr. anche id., | 294 e
note, 371 e nota 10; II 84, 191 (per un prof'lamen di cui a CIL VI 2080), l93J; Kome-
mann, Collegium c.382, che cia CIL VI 1422,1700 eX ll25 (in collegio pontiftcum
promagister); E. Saglio, Promagisto ou Promagister, DAGR IV.l (19O+), 680, che defi-
nisce il promagisrer "sous-chef, lieutenant, suppléant dt magister d'un collège religieux
ou professionel, d'une administration, d'une sociéé financière". Per i promagisti vd. an-
che Degrassi, ort. cit.32l Qromagister &i quindecemvirfi e 317 (promagister dei Frates
Arvales\ Latte, Religionsgeschichte 398 Qromagister dei XVvirí, CIL X @22), 401

Qtromagister dei pontefici); e F. Schultz, History of Roman Legal Scíence, Oxford 1953,
fr. it. Firenze 1968, 39 nota 3, con rinvii. Si consideri anche la contrapposizione tra
I'interrexs di CIL X 6071 ed il rex congetturato, alla luce di quafio scriveva Mommsen,
Le droit pnblic romain322(regrum e, ìnterregnum /magistans e> plgnagistatus).

(47) Sull'interesse dei collegi a sollecitare il patronatus di persone influenti cfr. Cle-
mente,Il patonato 186 sgg.

(a8) Cfr. Liebenam, Zs Geschichte 137; Waltzing, Étude Historíqae IV 461 sotto-
lineava: "ordo est souvent synonyme de collège" (cfr. id., op. cit.III229').
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collegium clientium", e rinviava anche a CIL W 2654 (49), sostenendo

inoltre: "quod si quis cum hoc ordine mirum ilh*tt collegíí magistnttninter'
regern hominem libertinum (n. 6071) componet,/ortasse non enabif' (50).

Che í1. patronus del collegium di X 607 1 fosse proprio iI Lucius Varro'
níw Lucíi filius dtx 6094 (anche il nostro interrexs si chiamava Lucius, e'd

em pure liberto dr an Lucius formiano) non potremmo mai saperlo né, tan-
tomeno, dimostrarlo. Resta però come un'affascinante suggestione in una
vicenda ove le coincidenze sembrano sprecarsi.

Tra I'altro X 6094 citaLucius Vanonius come curator aqunrurn, magl-
strato locale preposto alla sovrintendenza idrica (51), elemento questo che
potrebbe deporre ulteriormente a favore del collegamento tra X 6094 e X
607L.

Che per quest'ultimo collegio infatti si possa parlare di un'associazione

avente cura aquarum Ea i suoi scopi sociali starebbe a testimoniare la
particolare dedica aI dro Fontanzs, già rammentata: CIL X 6071 infatti, oltre
a costituire w unicum nell'ambito delle iscrizioni dei collegia tomani, es-

sendo la sola ad assegnare la titolatura di interrè ad un "magistrato" associa-

tivo, è curiosamente - a quel che consta - una delle due sole issrizioni cono-
sciute (52) in cui ricorra uno specifico riferimento al dro Fontanlts,"forana
secondaria di Fons" (53), nume tutelare quest'ultimo/a anche dei collegia

(a9) Su cui anche Liebenqm ,7-ur GescWchte 139.
(50) Mommsen, commento a CIL X, pag.607 (corsivi miei). Cfr. anche Diz. Ep. III

(1903) 187, Formiae, dove le due iscrizioni sono in qualche modo awicinate per la
singolarità della loro comune oscurità: "di che specie sia stao íl collegìwn 6071 è incerto,

come è oscwol'ordo regalium 6094". Su L. Varronius cfr. ancora Corbier, De Volsiníi a
Sestinun255 e261.

(51) Sui curotores oquorum cfr. Kornemann, Curatores, RE IV.2 (1901), cc. l80l-
1802 (part c. 1801: "ein c. aquarutn in Formiae CIL X 6094"); lvlancini, Curator,Dlz.
Ep. II.2 (1910), spec. 1337-1341 (a p. 1340 cita X 6094), bibliografra ivi p. l34l; Cor-
bier, De Votsinii a Sestinum passim. In gen. A. Palma, Iz "curae" prtbbliche. Stttdi stt'lle

struttwe amministrative romane,Napoli 1980, spec. 197-200.
(52) L'alna (CIL U 150) sarebbe su di un'ara rinvenuta nel 1841 a Bencatal, nei pressi

di Villarvigosa in Portogallo, con duplice dedrcaaFontanus eaFontana,Yd. J. A. Hild'
Fons, DAGR II.2 (1896), 1237 nota27; Boehm, Fons, RE VI.2 (1909), cc. 2838-2840 e
Diz. Ep. III (1903), 185 s.v. Fontanus. Cfr. anche G. Wissowa, À eligion und Kultus der

Ròmer, Múnchen l9l*,22l,nota 10 (solo Fontana in CIL II suppl. 6277).
(53) U. Pestalozza, Fons=Fontus, Diz. Ep. III (1903), 185. Su Fozs cfr. Varro, De

Ling. l,at. Y 74 e Yl22 (Fons e Fontinalia)i Cic., De nat. d7or. 3.52; Ieg. 2.56 (a
proposio di una cra Foztis sul GianicoD; Arnob., Adv. Nat.3.29 (Fonus); Fest. 85 L.
(Fontinalia); e, olue all'articolo precedente ed a quelli cilati supra nota 52,cfr. De Sanctis,

Storia dei romani IV.2.1, 2ll-214 con rinvii; G. Radke, Die Gótter Altitaliens, Mfinster

1965, 131; Dumézil, La religion 339; J. Ferguson,The Religions of the Roman Etnpire,

London 1970, tr. it. Roma-Bari 1974,69; De Robertis, Storiall444 notz3 (suiÍontanù;
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fullonum, detti anche colle gía fo ntarnrwn (54).
La specificità della dedica (Fontanus e non, invece, illla più comune

Fons, con eventuali specificazioni) (55) può tuttavia far pensare anche -
come è stato osservato (56) - ad un collegíwn dr cultores del dio, owero ad
un più modesto collegiwn aquae locale, al quale fosse stata assegnata, graúe
ai buoni uffici patronali, I'uúlizzazione di una fonte agreste la manutenzione
e la vigilanza sulla stessa (57).

In definitiva però - ed è I'atto sacrale della dedica dell'altare a suggerir-
lo (58) - un qualche legame con I'attività fullonica, per il collegium drX
6071, è assai plausibile. Tra I'altro è noto, poi, come ifullones fossero
"esclusivamente servi o liberti" (59): anche questo dato troverebbe la sua
naturale (e organica) collocazione tra gli altri indizi raccolti.

Il nostro interrexs si chiama L(ucitu) Fufîusl... Alexsander (X 6071, rr.
l-2): il cognornen lo farebbe di area greca. Che nel dettare, o far dettare,
I'iscrizione 'pensasse in greco' e facesse trascrivere o tradurre, cioè, qualche
termine 'tecnico' della sua lingua originaria in un latino che ancora non gli
apparteneva (per di più, magari, mal consigliato), è un'altra ipotesi che può
avere qualche peso. Di lui si potrebbe dire, con il quasi contemporaneo Pe-
tronio: ceterwn iarn graeculís calcem ímpíngit et latínas coepit ran male ap-
petere, magari con un maestro quiphrs docet Enmscr (60).

Messe da parte le facili ironie, non è affatto agevole cercare di ricostruire

Latte, Religionsgeschìchte 76 sgg. (part. 76 nota 2 e 77 notz l); G. Piccalu gz, Elementi
spettacolari nei rituali festivi romani, Roma 1965, 73; W. Eisenhut, Fons, Der Kl. Pauly
II (1967), c. 590; Corbier, De Volinii a Sestinnt 24:2.

(54) Pestalozza, Fons=Fontus 183 (cfr. anche Marquardt, Le culte I 166 nota 2; De
Robertis, Storialll 218 sgg.,253 sgg.; passim) eL. Pernier, Fullones, Diz. Ep. III
(1903), 321 sgg. Vedi anche Th.L.L. s.v. Fontanus (vol. VI.l, c. 1028, rr. 17-23) con
rinvii epigrafici (particolarmente interessante: "Not. Scavi" 1902, 120, con ut corpus
fontanorun ostiense).

(55) Cfr. Pestalozza, Fons=Fontw 182 sgg. (spec. 184 sgg.).
(56) Breccia, Cultores 1297 , l3ll e 13 15.
(57) Sui collegia aquae cfr. L. Pernier, Fzllones 322 sgg.; De Robertis, Storiall33 e

Z7 (anche Pestalozza, Fons=Fonas 182-183).
(58) 'L^a consacrazione di un luogo pubblico.portava di eonseguenza la esenzione dalle

imposte" @ernier, Fullones 323), cfu. CIL VI 266. Sul noto caso della c.d. Lis Fullo-
num, di cui al testo epigrafico appena citato, provocato proprio in questo ambito e risolto
- dopo un'annosa vertenza - a favore del collegium convenuto, si rinvia a A. Musca, lis
Fullonum de pensione non solvenda,"labeo" 3, 1970, 279 sgg. ed alla documentatissima
appendice in De Robertis, Storia f, 443471. St dedicatio, conseratio ed, inauguratio dr
luoghi cfr. Catalano, Contibuti 2/t7 sgg. e passim.

(59) Pernier, Fr,rlbnes 320.
(60) Scr. 46.5-6.
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plausibilmenten a ritroso, il percorso che potrebbe aver fatto un ipotetico ter-
mine greco per diventare alla fine, nelle mani di un lapicida di campagna,
nientemeno che intenexs! Soprattutto se si considera che quest'ultima desi-
gnazione compare dopo che Lucius Fulíus si era appena definito magisster
quinqtrcannalis, quasi avesse sentito il bisogno di 'precisare' ulteriormente la
nafirra, i termini, e forse i limiti, del suo incarico (e delle sue funzioni).

Si è già visto estpsamente, in precedenza, come non si possa quasi certa-
mente parlare di interregno collegiale (né in generale, né tantomenQ nello
specifico di CIL X 6071): nell'ambito perciò di questa'pista greca' si tratta
di isolare un gruppo di tennini entro i quali cercare, prescindendo logica-
mente da quei vocaboli 'specifici', la cui natura ed il cui uso si richiamino,
appunto in maniera tecnica, alt ínterr e gnwn della r a pub lica (61).

La ricerca potrebbe essere verosimilmente ristretta alle sole cariche col-
legiali: &ptrov (62), èrtpel,qtri6, èp1cr,u'11óq, èpyercrotúcq6 (cfr.
Waltzing, Étude hístorique,I, p. 406), e ópXóvn€ @fr. ibid.417). Nes-
suno però di questi titoli è di per sé convincente: per lo più si tratta di varianti
di termini come 'capo', 'sowintendente', 'superiore' (63), equivalenti quindi
in qualche modo al latino magíster.Ma Lucíus Fufius si era già definito
magister: e infatti non è una 'ripetizione' quella che cerchiamo, ma una
'specificazione', una precisazione nell'ambito del conceuo di 'rappresen-
tanza'. Uno solo dei termini su citati possiede un composto vicariale che
appare interessante: óvtóp2golv (64), che si presterebbe bene arendere pro-

(61) È quindi evidentemente da escludere peoopaorî,eó€, tecnicismo greco che rende

interrex,ma non ha alcun risconfio né significato nella realtà ellenica (per un rarc esempio

di istitnzione simile all' interregrunt al di fuori di Roma, e precisamente in area persiana,

cfr. H. Volkmann, Das rómische Interregnnt und die persisclrc Anomia, 'l'h; Mus." I10,
1967,76-83).Il termine è aîIestato in D. Hal. 2.58.3,3.46.1,4.312,4.40.2 etc. per una
quindicina di occorrenze, compresi i vocaboli di corredo: peoopcoíletov e peoopcoílerog

<irpfi; Plut., Numa'2 e7i Marcell.6 etc.; Cass. Dio 39.27,40.49,46.45 (cfr. anche

39.31); Io. Ant. fr.32 (FHG IV.553); Suidae Lex.s.v. peoopcoú.eóg;Zon.7.5 (i pe-

oopooú'eícl). I,o stesso vale per óvtr.pcorlueóE, che una sola volta compare (D. IIal.
9.69.1) col significano di interrè, menre alrove (es.: Io. Fl., B. lud.4.395) sembra assu-

mere tun'alna accezione (vd. anche Kuhlma\\,Interrex,Th.L.L. Vtr.l c. 2265,n.434Q.
È attestato - salvo erore - un solo caso di ftascrizione in lettere greche del tr;mtjlne inter-
rex, e precisamente in Appiano, B. Civ. 1.98: rcì tóv6e tòv zrev0rlpepov &,p1ovra
ivtépp11cr érú)uouv). Cfr. D. Magie, De Romanorum iuris prtblici sacique vocabulis

sollemnibus in Graecum sermonem conversis,Lipsiae 1905,2,24 e 80.

(62) Attestato anche in documertti papiracei come "capo di associazion€' (es. Pap.
Londan,3.l178.6: "president of a Club", Liddell-Scott ed. 1953, s.v., p.254\.

(63) Solo riplóvqg (corrispondente all'incirca ad arcarius) significa qualcosa come

"esattore delle imposte", "cassiere" etc.
(64) Tra I'altro attestato epigraficamente (e nei papiri, es.: P'Ory. 907.21, come pro-

magistrato) il che ne dimosra la diffusione corrente. Risulta anche con la stessa accezione
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magíster (65) e che, altrettanto bene, potrebbe essere tradoto 'letteralmente'
da un ignorante con inter-rex (con la suggestione anche di una evidente as-
sonanza e di una comune posizione di accento antgr..J inter...). La scelta
proprio del terrrine interrexs, per supposta resa di una titolan[a greca, può
trovare ulteriori elementi giustificativi di natura per così dire topica- E noto in
fatti che, sino alla "erste Kaiserzeit" (66),I'istituto delT'intenegnwnmanici-
pale risulta ripetutamente attestato proprio a Formia e dintorni (67), il che
autorizza a pensare ad una significativa viscosita locale della relativa
terminologia (68) e magari alla presenza di quel titolo interinale nei repertori
dei lapicidi.

Il già richiamato rapporto, secondo ctn ru sta a patrono come interrex sta.

al facente funzioni dello stesso (pur senza alcun riferimento a|I'interregrunn

la glossa &vtcp26og.
(65) Ci sono molti esempi di resa di promagisrahre romane, in greco, con &vtr- dai

più comuni rivOórotog, Qtroconsul) e óvnotpótqyog Qtropraetor), ai più rari
drvtótmót<op e persino <ivOorrópp1q (prodittatore e, se si può dire, pro magistro equi-
tuma cfr.Io. Lyd. de mag.I.38 p. 40.15 sgg. (Wúnsch).

(66) Liebenam,Interregntn c. l7l91, cfr. anche Giannelli, Interrexl4 e78. Cfr. an-
che CIL XII 4389 =P,2282 = ILS 6966, cit. da Degrassi,inDr;,ll,virt aedilicia potestate,
duoviri aediles, aediles útovii,rn Studi in onore di A. Calderini e R. Paribeni, I, Milano
1956, 151-155, ora in Scritti vari dí Antichità, I, Roma 1962, ll9-183 (p. 179, nota 5).

(67) Vd. CIL X 610l su cui Diz. Ep. III (1903) 187, s.v. Formiae e Degrassi, Mir-
tente e destinatario dei rescritti imperiali riguardanti il mmicipio di Varcadate,
"Athenaeum" 26, 1948,254-258 (il passo cui si rinvia è a pag. 257 rcta 15); Ctr- X
6232, su cui Diz. Ep. III (1903) 338, s.v. Fundi. Su Formia nell'antichità cfr. Weiss,
Formiae, RE VI.2 (1909), q,.2857-2858. Su panicolarita [nguistiche comuni tra i for-
miani e gli abitanti di Fondi cfr. Varro,/r. gramm.66.

(68) Le iscrizioni citate nella nota precedente sono infatti tra le testimonianze più re-
centi (prima meta del I secolo d.C.) degli inteneges municipali, soppressi ra la fine della
repubblica e I'inizio del principato augusteo, e sostituiti con praefecti (vd. Mommsen, Le
Droit public romainll 3ù4 nota I in fine, e 326, nota 1; Giannelli, Interrex 78). Cfr.
Marquardt, Organisation dc l'Empire 1237 -238: "lorsque la magistranre supérieure n'avait
aucun titulaire, le Sénat nommait ordinairemente, a I'origine, un Ínterrex, dans les muni-
cipes aussi bien qu'a Rome, pour préparer et pour diriger la nomination du titulaire défini-
tif. Plus tard, a partir de la fin de la République, suivant I'opinion de M. Mommsen, une
lex Petronia disposa qu'en pareille occurrence le Sénat de la ville élirait des praefectì, qui,
étant appellés a I'intérim par un vote de cettc assemblée, et non pas par la choix du titu-
laire de la fonction, ne doivent étre confondus avec les avtres praefecti. Ces praefecti pr-
tent les titres suivants: praefecas iure dicundo ex decurtonum decreto ex lege Petronia
erc.". Sulla lex Petonia ancora ibid. 237 nota 4 e 238 n. I (con riferimento a CIL X
858); Diz. Ep. IV.l (1956), s.v. Lex,702 sgg., par-t s.v. Izx Petronia de praefectis mu-
nicipiorum, T32-733 e Degrassi, L'amminìstaziane delle ciuí, n Guida allo stttdio della
civiltà romana ctntica,Napoli 1959 I2, 303-330, ora in Scriri Vari di Antichird, IV, Trie-
sre 1971,79-80.
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in senso più strettamente pubblicistico) permetterebbe di incontrare così, in
agroformiano, un'eco per così dire 'esterna' proprio in considerazione della

speciale consuetudine locale con I'istituto interinale municipale, che avrebbe

potuto perpetuarsi nominalisticamente anche nei collegia viciniori, trovando

pure speculare (ma casuale!) riscontro nella terminologia concorrente, ma

indipendente, di rex (è gioco-'forza pensate, maliziosamente, a rexs) e dei

connessi, regalis e ofdo regalíum (69).

Sotto questo profilo però la già - di per sé - episodica apparizione di
questo intenexs formiano andrebbe a circoscriversi vieppiù, configurandosi,

alla fine, come fornrita sintesi di una serie di circostanze convergenti, piutto-

sto che come un (sia pur labile e discutibile) indizio della presenza dell'in-
teîegnurn nelle associazioni professionali romane.

(69) Per la darazione ali CIL X 60?1, tenendo conto di quanto sin qui detto, non ci si

può spingere oltre la prima metà del I sec. d.C., dopo di che sarebbe risultato forse anche

pericoloso usare - anche solo nominalmente - in un collegium una carica completamente

desueA a livello statuale (ck. Jahn,Inteftegnwn 189-190), e addirinura afulitanei muni'

cipia (vd. qui, la nota precedente). Un estremo terminus post quc-mpuò essere indica6 in
età immediatamente postcesariana, per ragioni di oppornrnita. É vero infatti che, fino a

Cesare, nonostante tutto, nessun romano awebbe veduto di buon occhio I'assunzione for-

male - a qualunque livello - del titolo di rex (da cui, di riflessO, il 'nosEo' intetrexs),im-
plicante soggezione servile (cfr. V. Costanzi, La soprowivenza dclla regalitA nella Re-

pubbtica Romana,"Rivista di Storia Antica" 8, 1904, l2L-122). È chiaro nrftavia che in
questo ampio ambi6 temporale, di quasi un secolo, la datazione che si propone preva-

lentemente è quella dei primissimi decenni dell'Impero. Il termine rex aveva corîentemente

una plurafita di accezioni, parodistiche, comiche, proverbiali, paradossali erc., tipiche' ad

es. della commedia plautina (ed anche terenzian a, vd. Phorm. 70). Cfr. anche Hor- Carm.

2.14.L2; Cic. Ep.9.l9.l; Per. fr. 13 = Fulg. Exp. Serm' Ant- 60; vd. lvfan, Commissa-

rio, RE fV.! (1900), cc. 612 e 616; Forcellini Lexicon s.v. Rex: "universim divites,
pgtentes, felices reges dicuntur, qui lales esse reges vulgo creditur". Tra le accezioni è

ienz'alro ricompresa quella di parronrs (es.: Forcellini Lexl con, s.lt. Rer "hinc asseclis,

clientibus, salutatoribus, parasitis patroni sui, domini et amici potentiores reges sunt"

(con riferimenti diversi in letteratura). Cfr. anche A. Von Premerstein, Clientes,RE IV.l
(1900), cc.23-55, spec. 53: "als Anrede des Patronus war schon in der ersten Kaiserzeit

dominus und rer gebriluchlich (schon bei Ho121t. epkt. I.7.37 rexqtrz paterque...)" ' ma

difficilmente questo rer paradossale sarebbe potuto passare dal riso della commedia e delle

lingua parlata al linguaggio ufficiale, anche il più modestamenî€ inteso. Per la terminolo-

giigiuspubblicistica, e di diritto sacro, legata al termine rex(sacrorwn o sacificulus) cfr.
Momigliano, Il rex sccrorwn e I'origine della repubblica romant,ii Quarto contributo

395 sgg.; vd. anche, in quanto connessi, Costanzi, grt' ufu' cit' ll4 sgg.; A. Bernardi,

Liinteiàsse di Catigola per la srucessione del rex Nemorensis e l'antica regalitA nel Lazio,

"Athenaeum" 3l, 1953, 273 sgg., e, in generale, De Robertis, Rex,Nss. Dig' it' 15

(1959,rist. 1976)821sgg.;DeÉrancisci, Arcana,ltI.l424 (nota5);4464471Catalano,

contriburt 407 sgg.,532 sgg.,486 sgg. e passim; Magdelain, cinq iours épagonèmes a

Rome,"RÉL" 40, 1962,201 sgg'; Guarino, Orígini Quíitarie 80 sgg.
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Non si possono però non ricordare, in chiusura, le importanti parole di
un grande conoscitore della storia antica, che spero di aver tenuto nel dovuto
conto in questo lavoro,largamente basato su ipotesi e suggestioni: "due delle
più serie tentazioni per uno storico sono di interpreare frettolosamente i testi
e di dedurne conseguenze che i testi non anunettono. Ma è ugualmente per!
coloso illudersi che quanto non è documentato non è mai esistito" (20).

Venezia MASSIMO GUSSO

(70) Momigliato, Le regole del gioco nello sndia della storia antíca (1974),in Sesfo
contributo alla snria degli studi classici e del mando antico,Roma 1980, ora in id., sai
fondonenti della stoia antica, Torino 1984, 484.

Può essere utile, per finire, dare un elenco degli studi e contributi che conùengono
specifiche citazioni di CIL X 6071:

1. R. Boehm, Fozs, RE VI.2 (1909), cc. 2838 e 2840.
2. E. Breccia, Cultores, Diz. Ep. II.2 (1910), L2g7 , l3ll e 1315.
3. W. Eisenhug Fons, Der Kleine Pauly II (1967), c. 590.
4. Diz. Ep. III (1903), 185, s.v. Fontanus.
5. Diz. Ep. III (1903), 187, s.v. Formìae.
6. G. Giannelli,Interrex, Diz. Ep.IV.l (1926), 74 e78.
7. J. A. Hild, s.v. Fans, DAGR II .2 (1892), 123'l e nota 2it .
8.8.Híibne4 Exempla scriptttrae Epigraphicae Intizce, Berolini 1885, prolegomena, p.

xlii.
9. Kuhlmann, Interrex, ThI.L. Vtr.l c. 22&,r.77 ec.2265,n.4042.

10. ÌV. tiebenam, Ztr Geschichte und Organisation des rómischenVereinswesens. Drei
U ntersuchungen, I*ipzig 1890, pp. 137 e 2M, nota 2.
11. G. Radke, Die Gdtter Altitaliens, Miinster 1965, 13l.
12. Th. Mommsen, commenúo a CILX, p. 604 (con rinvii) e p. 607.
13. Th. Mommsen, Le droít public romain (tr. fr. sull'ed. lapzig 1887), paris 1g92, II,

p.3M nota l.
14. O$ord Latin Dictíonary (ed. by P. G. W. Glare) s.v.Inteftexb.
15. U. Pestalozza, Fons=Fontus,Diz. Ep. III (1903), 185.
16. J.-P. V/altzing, Éude historique sui les corporations professionelles chez les Ro-

mains dcpuis les ortgines jusq'a b clwte de l'Empire d'occid,ente,r.ouvain 1895-1900: vol.
I 403404; vol. III 461: vol. lY 232 e 462.
17. J .-P. Waltzing, C olle gium, Diz. Ep., II. I (1900), 37S.
18. G. lVissow a" Relí gion und Kultus der Ròmer, Miinchen 19122, p. 221, nota 10.


